Riflessione sui passi
GIOVANNI 1,1

Qui per cogliere la differenza dobbiamo capire, a partire dalla nostra Bibbia, cosa ci vuole dire Giovanni in questi versetti.
Questo è il Prologo di Giovanni in cui parla del Verbo. Chi è il Verbo? Leggendo i successivi versetti lo dice con chiarezza: “Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi”, quindi è Gesù. Detto questo, quando dice “In principio era il Verbo” con quell’ “era” vuole dire che il Verbo esisteva prima della creazione, prima dello spazio ed il tempo. Quindi “Essere” = “Esistere”. 

“Il Verbo era presso Dio”. Questa volta “era”, cioè il verbo essere, sta a significare la relazione del Verbo con Dio, una relazione che è eterna. Ma quali sono i due termini di quest’ultima?  Per chiarire ricorriamo ad un esempio: io sono amico di un pinco pallino, l’amicizia è una relazione che ha luogo tra me e un pinco pallino rimanendo due persone distinte: lui è lui ed io sono io. Così accade tra Dio e il Verbo, hanno una relazione perché sono due persone distinte, però, noi sappiamo che hanno la stessa natura. Infatti Giovanni ci dice “il verbo era Dio”, cioè il Verbo ha la stessa natura del Padre e perciò anch’egli è Dio.
Cosa dicono i testimoni di Geova.

(leggi versetto) La Parola era un Dio, cioè per loro è un dio inferiore al Padre ed è precisamente l’Arcangelo Michele (Gesù), l’unico creato direttamente da Dio e attraverso lui ha creato tutte le cose. 
 Loro non credono nella trinità, tanto che il Verbo, che per noi è Gesù mentre per loro è l’arcangelo, è un dio inferiore. Per noi Gesù, non è un dio inferiore, ma la seconda persona della trinità, che è distinta dal Padre ma ha la stessa sostanza, come recitiamo nel Credo.
N.B. Dire “un Dio”, implica una pluralità di divinità che nella nostra fede non è contemplata, perché l’espressione “Dio uno e trino” significa avere tre persone distinte della stessa sostanza. Per spiegare ciò è possibile ricorrere all’immagine del trifoglio: è composto da tre foglioline distinte ma uguali (per dimensione, forma e colore) che però sono lo stesso fiore (fiore = sostanza divina; foglie = le tre persone). Quindi avere tre foglioline distinte, non significa avere tre fiori e lo stesso vale per la trinità. 
Luca 23,43.

Qui, Luca racconta l’episodio di Cristo in croce con i due ladroni, nel momento in cui uno dei due insulta Gesù, l’altro lo difende e poi gli si rivolge dicendo “ricordati di me quando entrerai nel tuo regno” e Lui rispose “in verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso”, quell’ “oggi” sta ad indicare che in quello stesso giorno ha ricevuto la salvezza. 
Cosa dicono i testimoni di Geova.

“. Veramente ti dico oggi: tu sarai con me in Paradiso”, qui l’“oggi” sta ad indicare che “oggi” gli comunica l’evento che avrà luogo alla fine del mondo, in cui risusciterà e coltiverà la terra come un paradiso.
 Invece per noi Gesù gli garantisce che appena morto, grazie al suo pentimento, lo avrebbe portato con sé al cospetto di Dio. (Lo salva).

Giovanni 8, 58.   

In questo passo Gesù è nel tempio e parla con i Giudei dicendogli che Lui è “Io sono”, cioè è Dio, perché nel mondo ebraico quell’espressione è il nome di Dio. Soltanto che i Giudei non lo riconoscono tale, anzi lo definiscono un indemoniato. Gesù li invita ad ascoltarlo perché osservando la sua parola avrebbero ottenuto la salvezza, sarebbero stati sottratti alla morte eterna. Ma non gli hanno creduto, perché, come poteva promettere ciò, se anche i più grandi, cioè Abramo ed i profeti, erano morti? Quindi non era possibile. Gesù, nella sua infinita pazienza, continua a spiegare che con la sua vita glorifica Dio (“il Padre mio”) e che, addirittura, lo conosce, mentre loro no. E aggiunge: “Abramo vostro Padre esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e fu pieno di gioia”. Allora i Giudei gli dissero: “Non hai ancora cinquant’anni e hai visto Abramo?”. Rispose loro Gesù: “In verità, in verità io vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono”.

In questo passo Gesù non vuole affermare la sua preesistenza rispetto ad Abramo, tanto che sarebbe stato considerato un pazzo senza suscitare scandalo. Allora, cosa scandalizza i Giudei? Lui afferma di essere Dio. Infatti l’espressione “prima che Abramo fosse, Io sono” significa che Gesù è Dio, ha la stessa sostanza del Padre. Questa per i Giudei era un bestemmia, infatti la forza dell’espressione gesuana la si coglie in riferimento all’Esodo, quando Dio si presenta a Mosè come “Io sono” (Esodo 3,13-14).

Testimoni di Geova.
Secondo la loro traduzione, ed aggiungerei convinzione, Gesù voleva affermare la sua preesistenza. Tanto che per loro Cristo è il primo creato da Dio.  
Giovanni 14,9-11.

Questi versetti fanno parte del dialogo che Gesù ha con i suoi discepoli dopo l’ultima cena: in cui gli consegna il nuovo comandamento, cioè “amatevi gli uni gli altri come io ho amato voi”; preannuncia a Pietro il suo tradimento; incoraggia gli apostoli spiegandoli che lui è la via, la verità, la vita ed è il tramite che conduce a Dio.  E poi dice: “se conoscete me, conoscerete anche il Padre: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto”. Ma Filippo, non comprendendo disse: “Signore, mostraci il Padre e ci basta” e Gesù gli rispose… “Chi ha visto me, ha visto il Padre”. Qui Gesù continua a dire che Lui ha la stessa natura del Padre, infatti Gesù è vero Dio e vero uomo, in quanto vero Dio, vedendo Lui vediamo il Padre. Infatti Gesù continua dicendo “Come puoi dire: Mostraci il Padre? Non credi che io sono nel Padre e che il Padre è in Me?” Qui ribadisce l’appartenenza alla stessa sostanza. Questo concetto lo ripete anche nei versetti successivi. 
Testimoni di Geova.

Mentre i Testimoni di Geova usando l’espressione “unito al Padre”, “il Padre unito a me” vogliono indicare un’unità morale, non di sostanza in quanto uno è un dio superiore (Dio-Padre) e l’altro un dio inferiore (Cristo). Inoltre l’aggiunta iniziale, posta tra parentesi, dell’ “anche” ha l’intento di mantenere la distinzione di sostanza, natura tra il Padre e Cristo.
 Nella nostra fede Gesù: è vero Dio e vero uomo, benché avesse la natura e gli attributi di Dio si è fatto uomo. Gesù solo in quanto uomo è in condizione di totale dipendenza davanti a Dio, ma non nella sua natura divina.
Lettera agli Ebrei 1,8.

Il primo capitolo della lettera agli Ebrei parla della grandezza del Figlio di Dio incarnato: “infatti, a quale degli angeli Dio ha mai detto: Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato? E ancora: Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio? Quando invece introduce il primogenito nel mondo dice: Lo adorino tutti gli angeli di Dio…al Figlio invece dice: Il tuo trono, Dio, sta nei secoli dei secoli.” (Eb 1,5-8)
 Questo passo contrappone il Figlio agli angeli, evidenziando la maggiore importanza del primo rispetto ai secondi. Così soffermandoci sul versetto incriminato “il tuo trono, o Dio, è per sempre” possiamo vedere che il Figlio gode di un dominio eterno; gli angeli, invece sono suoi servi.
Testimoni di Geova.

La traduzione geovista “Dio è il tuo trono per sempre” intende che Dio è considerato trono del Figlio, però il trono è inferiore a chi vi sta sopra. Anche se, dal punto di vista della pura e semplice traduzione sono possibili grammaticalmente entrambi le versioni, però non rispetto ai contenuti; infatti quella proposta dai Testimoni di Geova non è ammissibile: perché se Dio-Padre fosse il trono del Figlio sarebbe inferiore e noi abbiamo, sopra ribadito più volte, che Dio e Figlio sono due persone distinte, della stessa natura e non è possibile stabilire una gerarchia tra i due, inoltre per stabilire una gerarchia dovremmo avere tre divinità separate, mentre Dio è uno e trino. 

Giovanni 10,33.

In questo passo Giovanni ci racconta che i Giudei portarono delle pietre per lapidare Gesù e questo gli chiese perché volessero compiere quell’atto, dal momento che aveva compiuto molte opere buone (ad es. moltiplicazione dei pani; il cieco nato a cui ridiede la vista etc.); ma questi gli risposero che lo facevano per la bestemmia, perché si proclamava Dio pur essendo solo un uomo. Di nuovo, ci troviamo davanti alla solita questione: Gesù ha la stessa natura del Padre, Gesù è vero Dio e vero uomo. Tutto questo è in netto contrasto con ciò che sostengono i Testimoni di Geova, infatti dicono che Gesù fa di se stesso “un Dio”, perché c’è un Dio superiore ed un Dio inferiore, stabilendo una gerarchia tra divinità di cui abbiamo già spiegato, dal punto di vista del nostro credo, impossibile. 

Filippesi 2,8.

In questo passo, Paolo esorta i Filippesi a vivere secondo umiltà imitando Cristo, il quale pur essendo nella “condizione di Dio” “svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte di croce.” (Fil 2,5-8).
Possiamo soffermarci su due aspetti che emergono da questi versetti: nel primo, Gesù facendosi uomo assunse la condizione di servo e solo, in quanto uomo, è subordinato rispetto al Padre, ma non accade ciò per quanto riguarda la sua natura divina; nel secondo, cioè quello evidenziato nella slide, vediamo che Gesù è obbediente fino alla morte di Croce. Questa, è così divenuta, simbolo di donazione assoluta e di amore perché, come sappiamo tutti, quello strumento di morte, che per gli ebrei era motivo di scandalo (Deuteronomio), con Gesù è divenuto il luogo della sconfitta del peccato e della morte, quindi luogo della salvezza.
Per i Testimoni di Geova, Cristo è morto su un palo, come possiamo leggere dalla loro traduzione, con un chiodo nella mani e uno nei piedi. Davanti a questa notevole differenza tra le due versioni, è doveroso domandarsi qual’ è quella giusta. Tutto nasce dal fatto che nelle scritture sono utilizzati due termini: “xylon” e “stauròs”, i quali entrambi hanno anche il significato di palo. Però, nel periodo ellenistico, “xylon” indicava “ogni cosa fatta di legno”, tanto che nella traduzione dei Settanta è utilizzato per designare la croce come “doppio legno”; però questo termine fu usato anche per indicare uno strumento di supplizio, in alcuni scrittori classici significa “gogna” e in epoca ellenistica e nel nuovo Testamento, significa “croce”. Anche “stauròs”, il Geovismo lo traduce con il suo significato più antico, cioè “palo”, lo stesso hanno fatto con la parola latina “crux”. A sostegno della loro tesi, in un libro del 1985, dal titolo “Ragioniamo facendo uso delle scritture” sostenevano che anche il “Dizionario illustrato greco-italiano” di Liddell e Scott confermerebbe che “xylon” non significhi croce. Però la Casa Editrice che curò la pubblicazione del dizionario li invitò ad una rettifica perché avevano soppresso il termine Croce, fra le accezioni da loro riportate; ovviamente i Testimoni di Geova si rifiutarono. 

Alle argomentazioni linguistiche è possibile aggiungerne una biblica, cioè in Giovanni 20,25, l’apostolo Tommaso dice: “Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi, non crederò” ma se fosse stato ucciso Gesù secondo la modalità indicata dai testimoni di Geova (su un palo con un chiodo nelle mani e uno nei piedi), avrebbe detto di voler vedere il segno del chiodo per credere alla sua risurrezione.

Perché non vogliono usare la parola croce? Perché onorare la croce per loro sarebbe rendere omaggio ad uno strumento di supplizio, come ad una forca o una pistola. Mentre Paolo stesso dice “Quanto a me non ci sia altro vanto che nella croce del signore nostro Gesù Cristo” (Gal 6,14), perché è divenuto simbolo di Amore e Salvezza.
Matteo 26,26-28.

Qui Gesù istituisce l’eucaristia: prende il pane, recita la benedizione, lo da ai suoi discepoli e dice che quello è il suo corpo, non rappresenta, ma è il suo corpo. Questo è il miracolo a cui assistiamo ogni domenica: il sacerdote “in persona Christi” ripete le parole che ci sono state lasciate da Gesù, così, il pane diventa il corpo di Cristo e il vino il suo sangue (transustanziazione= il mutamento della sostanza e quindi della natura, anche se fisicamente sono immutati.)

I Testimoni di Geova invece sostengono che quel pane rappresenta, simboleggia il corpo di Gesù.
Luca 4,22.

Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse in tutta la regione, insegnava nelle sinagoghe e la gente gli rendeva lode. Raggiunse Nazareth e, come al suo solito, di sabato entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Il passo del rotolo era quello di Isaia: “Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore”. Tutti avevano lo sguardo fisso su di Lui ed aggiunse: “Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato”. In questo frangente, le persone presenti, sorprese dalle sue parole, si domandarono se fosse il figlio di Giuseppe. Sottolineo “il”, articolo che non fa riferimento ad una pluralità di figli; mentre i Testimoni di Geova traducono “uno dei figli”, alludendo al fatto che Gesù avesse dei fratelli.  Nella loro Bibbia del 1967, ritirata successivamente dalla circolazione, la traduzione era: “Questo è il figlio di Giuseppe, non è vero?”, però poi nella nuova edizione decisero di correggerla, non perché fosse più esatto ma semplicemente per mettere in discussione la verginità della Madonna. Spesso questo aspetto della nostra fede è messo in discussione, però, perché è così importante questo dogma per noi? Sarebbe importante meditare su ciò, riscoprirne il senso profondo in relazione alla nostra fede.
 Giovanni 14,13
Questi versetti fanno parte dell’ultimo discorso che Gesù fa ai suoi discepoli. Nuovamente Egli ribadisce la sua natura divina: qualunque cosa chiediamo nel suo nome la farà perché il Padre sia glorificato nel Figlio, quindi indica l’unione di sostanza o natura tra Padre e Figlio.

Testimoni di Geova.

Usano la parola “riguardo”, che implica una distinzione tra il Padre e il Figlio, un’alterità rispetto alla natura. Cosa per noi inammissibile.
Giovanni 17,8.
Questi versetti riportano il dialogo che Gesù ebbe con i suoi discepoli nell’ultima cena. Ad un certo punto, dopo aver messo allerta le “pecorelle” che il Padre gli aveva affidato e dopo aver fatto un po’ di raccomandazioni, rassicurandoli che dopo di Lui sarebbe giunto il Paraclito (Spirito Santo), si rivolge al Padre dicendo: “…Essi le hanno accolte (le parole che Dio aveva dato a Gesù e che a sua volta aveva consegnato a loro) e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato”. “Essere uscito da te”, significa quello che recitiamo nel Credo, cioè generato e non creato. Quindi Gesù è generato da Dio ed ha la stessa sostanza, proprio perché deriva da Lui, pur essendo una persona distinta. 

Anche qui, i testimoni di Geova, usano il termine rappresentante, così non riconoscendo la natura divina del Figlio.   
